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¥z. Quefto (ale è un cauftico potente» ma per
avere li cali/lieo lunare, oflìa la pietra inferna¬
le , conviene metteie dentro un crogiuolo a fon¬
dere per mezzo del fuoco il fale predetto, e
ritirando pofeia da! fuoco il predetto crogiuolo,
ìaCciar raffreddare la materia, che fi avrà per tal
triodo fula. S'avrà una malTa grigia, che avrà
qualche fembianza d'una fottiie tcflìuira fibrofa,
e quel!'è appunto la volgarmente datta pietra
infernale .

( 201 ) Il burro d'antimonio è comporto di
calce, ovvero offido d'antimonio, e di acido
muriatico offìgenato. Elfo preterita Una forma
crittallina d'un color bianco, ch'egli perde facil¬
mente, quando venga efpofto all'aria. Que/ta fa-
ftanza efpofta all' aria atmosferica , ne ailòrbe 1"
umidità, e fi fcioglie prefentando una fembianzi
oleofa ; fi fonde ad un moderato grado di calo¬
re ; e meda nell'acqua viene decomporta , preci¬
pitandosi una materia bianca, chiamata in Medi¬
cina polvere d' Algitroti, o mercurius vtt& , e la
quale non è , che un offido bianco di antimonio
dotato di una facoltà emetica. Il butirro d'anti¬
monio è un potenti (fimo corroiivo. Effo fi con¬
verte per mezzo del fuoco fzcUmcn.s in vapori ,
i quali, quando abbiano la libertà di efpanderfi ,
e di agire fopra Je perfone, che vi fi trovano
prefenti, riefeono loro micidiali ; e perciò la pre¬
parazione di quefto butirro per mezzo della fu-
blimazione, nefee pericolofa, quando non fia da
efperta mano effettuata .

(101) L'allume criftaHizzato contien più della
metà del fuo pefo di acqua, della quale viene
per la maffima parte fpogliato, quando venga
efpofto all'azione del fuoco. In tale (tato lì
chiama allume calcinato, e prefenta una foitanza
fpongiofa, leggiera, e bianca, dotata di qualche
grado di caufticità.

Tom, IV. Eb (zoj)



i%6 N O T E D E L
(103 ) L'acido nitrico fcioglie il mercurio 3 è

jjuefta foluzione evaporata fino alla fecchezza
fomminiftra un nitro mercuriale o nitrato ài mer¬
curio, il quale fi fonde facilmente al fuoco, e
rifilila quindi una materia fitta,, ro(fa, e brillan¬
te, alquanto caufiica, che fi eh/ama precipitati
roffo; e /a quale è un offrdo mercuriale non to¬
talmente fpoglio di acido nitrico.

( 204 ) Suppofto , come abbiamo accennato nel
Tom. II. n. 62,, che le fibre motrici fiano fem-
pre eccitate alla contrazione dal fluido nervofo
o meffo in azione dalla volontà 9 o mefio in a-
zione da ertemi agenti, fi comorende, che l'azio¬
ne degli (limolanti fi può conliderare come uni¬
ca tanto riguardo al fenfo, quanto riguardo al
moto, rifguardando cali foflanze come atte ad ec¬
citare più dell'ordinario le ofcillazioni del fluido
nervofo.

(205 ) Ved. Tom. II. n. 62.
(206) De'fedativi parleremo lungamente nelle

note al feguente capitolo.
(207) I tonici ponno riufeire (limolanti, e gli

(limolanti ponno rhifcir tonici; ma fi devono di-
fhnguere qvefti due generi di fofianze , confide-
rando gli (limolanti come principalmente dotati
della virtù d' eccitare un moto più vivo nel
fluido nervofo; ed i tonici quelli, che accrefeo-
no il vigore del tiftema aumentando la copia del
fluido nervofo fopra tutto il folido vivo , ma
particolarmente poi fopra la fibra motrice ; la
qual cofa abbiamo detto in una delle precedenti
note produrfi dai tonici per mezzo della facoltà,
che hanno di favorire le digeftioni , e quindi una
maggior nutrizione . Per la qual cofa l'effetto
de'tonici è più lento, ma più permanente; quel¬
lo degli (limolanti e più pronto , ma più fuga¬
ce. Gli uni , e gli altri colla loro troppo ripe¬
tuta azione fono capaci di produrre una general
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atonìa n?!!a macchina animale; ma ciò da'toni¬
ci nafeerà molto p ù tardi, eh: dall'abufo degli
(limolanti. Dopo ciò facilmente fi comprende,
che l'ufo moderato degli (limolanti potrà, (eb¬
bene in modo diverfo dai tonici? favorire le di-
geftioni, e concorrere forfè anche in qualche al¬
tra maniera a promovere una maggior fecrezio-
ne, ed accumniaz'one di fluido nervofo, e quin¬
di tali timedj ponnò riufeire anche tonici . I to¬
rtici all' incontro neW opera , che predano alla
funzione delta digeflione, devono fino ad un cer¬
io punto produrre un eccitamento nello ftomaco,
e quindi in tutto iJ fìflema , e riufeire perciò
leggieri {limolanti . In tutto quefto difeorfo io
ho confiderato feparàtamenie le qualità fìimoJan-
tei e tonica : ma quefte facoltà fi ponno trovare
unire, ficcome fpeffo avviene, nel medefirno fog-
getto, e tali rimedj riefeono allora veri ìlimo-
Janti infieme, e tonici. Si può eziandio dalle co-
fe dette inferire , che i tonici uniti agli (limo¬
lanti potrebbero con quelli concorrere a render
più vigorofo l'eccitamento, fé la loro operazio¬
ne non foiTs molto più lenta degli (limolanti, e
quel/a di quelli non fofle molto fugace ; ma a
tal uopo gioverà l s afTocciazione degli attingenti
agli accennati (limolanti. Quelli all'incontro aiu¬
teranno l'azione de'tonici , per modo che le di-
geftioni fi faranno maglio dall' ufo de' tonici af¬
facciati agli (limolanti , oppure dall'ufo di que'
rimedj , che unitamente alla facoltà tonica con¬
tengano un qualche grado non però molto forte
di facoltà (limolante ,

(zo8) La finizione eccita la volontà a pro¬
durre nel corpo vario genere di moti. Ved. T.
li. n. 3.

( Z09 ) Ciò è vero, quando per'' fi fupponga ,
the fia Ja medeÉm ita condizione de? cotfiun
fenforio, e de.'.'a pane de! nervo, fu cui fi fa l*
imprciiìanc. Bb z (210)
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(irò) Riguardo alle fenfazioni della •vìGone,

e del fuono, gli (limoli, che le eccitano, fono
fempre i medefimi fotta varia modificazione,
cioè nel primo caio la luce, nel fecondo 1' aria.
D'altra parte nello dato naturale, le porzioni
nervofe, che fono la bafe di particolari fenforj a
tali divelti, generi di fenfazioni desinati, fono
non molto divetfamente difpofte , e munite, per¬
chè rifultino tentazioni Ai motto àiffiretite in-
tendone, quando la (teff* quantità di ftimolo
Vengavi applicata. Vi farà però una diverfità di¬
pendente da una diverta condizione del fluido
nervofo nelle predette nervofe porzioni, e nel
comune fenforio ; e coli pure dalla differente
pienezza de' vafi minimi in quelle parti confluen¬
ti ; e finalmente dalla varia attitudine di conce¬
pire una diverfa fenfazione riflelfa ad un dato
eccitamento. Che fé il genere di ftimolo foffe in
tali fenfazioni cangiato, p. e. fé' il fluido, che
eccita la fenfazione del fuono foffe o d* un' aria
piti denfa o d' un altro fluido elaftico più denfb
dell'aria, in tal cafo li produrrebbe una fenfa¬
zione confìderabilmente più forte dell'ordinario.

(211) Gli odori fembrano dipendere da una
doppia azione deìle particelle odorofe fu/I'e/tre¬
mi tà del nervo olfattorio , cioè da un certo grado
di affinità di combinazione colla foftanza nervo-
fa, e da un moto vibratorio eccitato fui fluido
nervofo o immediatamente o mediante una limi¬
le imprtflìone fui folido nervofo. ( Ved. T. II.
n. 80. ) Le particelle odorifere fono tenuillìme,
e molto volatili, e perciò vengono nelle foftaoze
odorofe ritenute da altre foltanze pài fide, colle
quali li trovano combinate, e le quali in gran
patte le accompagnano anche quando (ìano di-
fiaccate da'corpi predetti. L' eftremità nervofe
del nervo olfattorio, fu cui teli parti odorifere
efercitano la loro azione, fono pofie talmente a
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